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A R G O M E T O 

k 

DELLA CONTESSA^ 

Bl' ESCARBAGNA.S>. 



già avanzata in eth^ che ha molti figli 9, 
e che dimora pet 1* ordiaftrìa». nella- città 
d'Angulemme ^ vi à-dx xitojrnO) dopo uu 
soggiorno di due mesi eh' ella era andata 
a fare a Parigi ^ d^onde eisa ha portato 
seco tutto il ridicolo di cui è suscettibile 
una vetcbfa ftmmina di qualità^, allevata 
in una piccolissima cit«tà di Provincia xnoU 
to lontana , e che acimiotta male a prò» 
posito le persone della corte e delia capi-- 
tale • Essa ppe tende ài davsi* fH medello 
dei buon tuono ad Ang^iemme ^ té Msa 
crede che tutte le femmine dietiste di^uel» 
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li QÌuk^ dctibàM^lRcàfrcSLù - là ^di «lei ^oct%^: 
tik\ e ciie*(«tti ij^ttéMlnic é«Hìitfo^ ftrle 
Ih corte • fissai hai -già 80gfiiog4iilo^ ilr'^«i^ 
gnor Tibaudier galalite consigiiert , * ed il 

Alpino; ed està crede parim^nte d* ^6ser 

1' oggetto Uét ^ vai ìlft gtO^iM tlBMflV 

ce , nominato Ci^Anto^ li ^uai« dà dei dì« 
^^ettbnenti neifa tdì -ter téìAi' «d -Una gioui^ 
ne 9 Qomrnau Giulia che egli ama ^ dalUi 
quarfrtè anta e^^^ Àia ohé èfera* mpù^p^v4^ 
dere aitì»ire» c^bé iìi casa- ^U«CkMiaecaàN<| 
poiché le f/^igiie' di questi amanfi sono 
in ittet ftcconaentirebbero ad untiw 

li 9 se scoprissero i loro amori. Fmtanto 
queste due fianiglk sVaccovdaM fopra 1? 
loro difierenze > e propai^igouo scambievole 
«ettte , per sigillo deli* «^kiro rkonciliazio* 
ne 9 i' unione del due giOTani ^ le di cui 
ditpoataioiit non sanno ^sere così <^tifor« 
oii alla comune ioro iiiunaione • Qeanto 
ciceve questa buona nuova , per mezzo di 
4ia» lattea^ < ua^^aunco. suo ^ momento 
in QUI. egli^^ per , far rapnresentare i^n 
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piccola divertiineiiCo 4!^4|ninj(j(i)CO; ji\ casa 

signor Alpino j del quale , le sue .iÙHfi ^s*> 
sìdiittà pf ««Uh . 4ftlU fiiifflasim^ii éHMitA v^Mia. 
U gelosia ed il cattivo utopre,* Cieanto di-* 
dbUra ' «Itameaie i suoi veri wscpntinienti e 
quei 4i Giulia ^ e ^consigli^ U Conu^a^ a« 
sposar» 'il signor Tibaudier • . Essa vi a&% 
consftiite^ f re&rei»dolajii aigjaoc^ Arpino^ 
indispettita di non poter avere nn secon* 
da maMto di qiulità y e U fcsu pc^pacata 
luogo per celebrare questi due ix^atrimor 
M« • ptff tffmioare lUiioiM t 



' GWDl2iì ANEDDOTI 



1' 



jl« « .»•»'»■(? * «• 



la festii segui va. qiitesta piccaU tom«* 

preseom del re" a s. Ceiniano io Lai» 
era composta iti iiifà pattorale , clsé^ tfon «è 
^tata conservata^ e di cui «e ne ig&ora T 
argomento, poiché ntóla -si «è* trovato sei- 
It carte di M^iU^re dopo U sua mom:. 
Quasu pastorale era divisa in sette picco- 
li atti * MB teiM Viiiiefinezki Tìcavati ^ia dif- 
ferenti commedf^ di Molière che avevano 
preceduto XaCcnìtu^ Eitmhagnar ^ 

•me La Pastorale tcfmìca^ Ciorgio Dét^djt" 
'di Amanti magniffi . C Vedi ii cataloap 
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il ventesimo e ventunesimo delle commedie 
fbl TtìitA^^lsài^i^éilMM itmiùane di Piu 
rigi • COnpiessQ Ai qiii^sto spettacolo 
fa ìììkéHM m-ààkihAué^Milieirf ^ « 
Atto dal re a Madama, Eiiaabetta di Bavie» 
ra , seconda sposa di Monsieur, fratello 
unico di JLuigi XIV« ^ 
^^^La piccola commedia della Contessa 
BscmééifgHMs h Ma Area ^ «a tutta di 

4)#rAt^j^s^^^^°^ pi^^^'^^ nat}irj^Ie ;ideii|. 
i^Héli coatiimi della, ProWncta, da seni si iq^ 

liellj^ conversazione e la civilth s^n^aafEetft 
|ai^Mk9 *i2ka £4ga«QQ JFraneit.r 

sjpìf»r$i .da un luogo all' altro ^ dice Voi* 

■ t U ei«nor Bret ^ «eli' Ai^Feitmentovtcbe 

ei^U i;^ /#tto pj:ec«ilem a queaia composi- 
aiotie , per la m edivi^he diMofiere ^ ag« 

''aQMMi'^neUa Provincia")e4u*hche nei4a ca-. 

|M4ale^ d^lle*do9ne4|ì^iife^rMtMM ridi- 
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cole ed anche stfava§aati guanto la . Coiu 

tessa d' Escarbagnasj che il consigliere Ti* 
baudier ^ ed il Bkfcevitofe delle lonpom 
Arpino vi ^si trQv^Ai , facilmente i e che 
Voltaire f ^egli eteisi/^ tfcat^ando-phnoieiité 
la sita Btar^essa ^ijQro^ii^ac^dj^la.cittì^ 
d' Angutemirie, Qpiriòmsgió Ytdhtold deb»'- 
^ sua :^|gp^i|if^ia. 4ei, fi^lf^^l ^^^^4»^ ^ ^ 
toaservftto a questa, sciocca pih d^tuto dei 
Ifaui di quella di Moiitr« • Dajacpmt ^ Le 
^Sage e mojiU;aitri,.autqri , coiu;|nu^ il si- 
gnor Biret 9 bimfo dij^atù ÌMtfg/i> * iémj^o^ 
dppo Molière ^ degli originali che molto . 
si- accMtano* ir sigodr Aff^tm éd il signor 
Ti baudier j ed il ^^iacere che ia sempre la. 
ftvaà di vacaftere ciellii Cmétam ìl^ £t#Mr* 
itfjMx 9 è una prova cke #7 ^sa^e d^Ua 
r0nwrsazjof»c y e la civiltà sen^^a affetta^ 
tjons cb4 r0g90mé im .Fratma y ma han* . 
no fatto sparire interamente la sciocca 
gakuueria értls^Tat^^ la. gvocfoteiia 
rezza deiU Finanza, e la fttsa tmitaaione 
dell'alto tiHMio jpreA* aMme Ciste 'Witi-* 
tate di Provincia ^ . * 
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IL CONTE , itj^Ua- Coams* d*'Escarba- 
IL VISCONTE €tEAI> TO^ a < MWi e^*^HtB»y 



GlUtlAì <^ii#rtc:«a Y^^AH*.-::* '.j c 

IL SIGNOR Tli?4JJDiEa, cgnilisiwc ♦ aman- 
te delta Contessa • 

IL aCNOPt hJ^^lfS^^ ricevilo,? flclkvXigjgjf 
ne, altro aaMMie,4<(lVt Contessa . 

c » ■ ■ . . 

IL $iGNOE BO^INET , aiaesn<vdel (f^tj^ 



ANDfLEBTTA, cameriera <iella Contessa. 

OIANlipTTQ , eefvo 4^1 signor Tibanditri,;,, 



«8,K;»CiXXO, ^s«3I9 ^eU^ . 

, Lp^ Sc^Ua.è ad Anguicmme , in CjMMi^^ 
• . . ^ , , -delia. C9»Vt«w/ 




LA CONl'iS^SÀ^'" 

D' ESCARBAGNAS 



sj:ena prima.' 



. r 



Visconte. 
'^L^Oili^ Madaimi) voi siete già quif 

G1U1.ZA . ' * 
$ì; voi ne 4ovrc«ie arratire per la vergogiuh 
a Cléàilto? ifM è éMi troppo* convtìiteftte il 
venir T ultimo ai luogo aisegn^co* 

Io sarei qui già da 4111* ora se non vi Ibmro 
dei fastidiosi al mondo : sono stato tratte«r 
mito poer Istrada da un vefichto importuno 

di quniità» che mi ha dimandate éspressamen- 
te novità écilà corte, per troyare il measo 
4i ditmene delle più te ravagantf ehe si possa* 

410 spacciare; voi lo sapete ciie il flagello del- 



.» 

1» LA COrsiT£SSii - 

elle ccrcaao dappertutto ove^spargece* i mccoìi*. 
ti eh' essi raccolgono. Costui mi ^ b^moit^sL^ 
to alla prima due fog^i ^arta pieni da ci* 
ma a fondo 4* una gran larragine dì frottola 
ch« vengono t j^r qu^M9 mi i^^M^Wpd^L l^fi^ 
§o il più sicuro 4«l4loii4a. Jn sefimot cmncn 

d' una cosa assai curiosa , m' ha fatto , con 
ftTi^n mww^.* ut|Vinc4moda ieaura 4i, r^otA 

ridicole- inesie.d«Ua«gaa9elta«d!X)lMda 
CUI egli s* interessa . Kgli sostiene che la Fran- 
cia è bauiua maladettameote staila peon^ ,.di 
quc;|lo scrittore 9 e che non ci vuole che quel 
belio spirito per disfare tutte le nostre crup^ 
l^c ^.e qui èl i Jucm n distessi a. parlare^ dtt 
ministero di coi rileva, lutti i difetti » ed ia 
het,.crc(luta^he non fosse mai per Unirla su 
fueeto proposito^«.4 sen]|scJU> pncUr«vefli*sa i 
segreti dol ciabinetto meglio M quelli che .l| 
fanno . La politica dello sStato gli lascia vede^ 
9p tutti i suoi diteeni ; ed ^a non fà vox p^ 
so di cui non penetri k incenaioni « ci 
fa conoscere le molle nascoste <ii tutto ciò che 
ri^ 4ift ci dflcuopre le vedute pnsdenniaU del. 
nostri vicini^ e c mibia a suo capriccio tutti 
gli SiUàti delU k uropa • Le sue intelligeuxe me» 
ihtstnte, a oateftdoM fino ia Aita nd iff dLfinicn4 




ti è%ìì è' inAMeiatè^/ttttftì crò clic li dgitft 
nel censi gif» sopremo del Precé-GuMt e 4èi 
(fan* ìMogoI . ^ * ' : . - » , 

yid*inascherate la vostra scusa tneglio che po-^ 
erte per vcinlétiii^ p€à gf^A ^ e Ht€ ch'el* 
là sia riccvnta prù ftktfhHcittr. ! 
<i , , Visconte;^ * * - ^ 

Stiletta è, ó' bdla gitili* ^ U'vm'tt^ibne éki 
Olio ritardo; c se io volessi darvi sa di ciè 
ima scusa galante » basterebbe che io* vi dicessi 
ehe Pftppitnfaiiieiito**ete voi" v<i>tf re ptendere pti3r 
autorizzare la lentezza di cui voi mi accusa- 
ti; che 1^ impegnarmi a far' i'iimanMmco del* 
hi 'padtòmi «tef htògò, é m itiettermf fn-itUbi 
to di temere di trovarmi gai il pnmo ; che 
^àesta finzione ptr me sAmata non essendo 
€ht' per pìg&efvi \ fro làotivo di noti vo^ 
lerné soffrire la violenta che' dinanzi n 
fnegli ticchi^ ì qdaH 'sene''pfendettd ivaetnliàrf 

che io fuggo di rrlrovarmi testa a test » con 
questa ridicola Contessa* colla quale voi nùidtt 
ittipicciai^ ^ e in ona pirro!|a , che ntm venenfr 

do IO qui che per voi sola ', ho tnttl^ le ^ 
ìùgioni del mondo d'aspettare àm Voi ci sia* 



f 



Noi sappiamo benissimo che voi non jmanciie* 
reste »ai di spiiitp jt^i; -dare de' bei colori 
alle ma|K;iui^^cbCs. fotatc. fa^c^ ,,|!cr alt^ 

ft voi foste venuto una mezz' ora più presto^ 

noi AvcamoiQ .jM^oéitato di mtù mr 
penti ; poiché > arriyiMido , bo. trovato clic Ja 
Contessa era sortita, ed io non dubito punto 
ch'ella noQ ^ia aodata, U citt^«.a>laui 
More della, cammedU fiiio^*^^^ oij^^datf .$ajU« 
s^. Qomc^., , , . - , . .i-^'v*- d 

Ma» parliamo. sul serio, madama: quando vit-» 
}ttfi mi mcacr 4oe. a questa violeaa^a» e. farC- 
mi. costar mm carei la,soddi«£moo« di^ ve^ 

(^uaiulo i ' nostri fenitori poiraiuio esser d^ ac^ 

asoldo, il che non ardisco sperare . Voi sape- 
te i come me» clic k Querele delie nostre djy^e 
lesile nofi ci penncittotia di yedecci in , altra 
parte:; e clic, i mici fraxelli,, come pure vo-^ 
^rq« padrcij» np^ ra|;imevoll quanto b^^i 
pfi|^ soffrire ^a nosfera aiaorosn intcUifCOsa 

», Visconte . , 

JVI^ pmi^^ non goder meglio l'appuntementoch:^ 
la loro, inimiciaia ci. lascia^ ed obbfifarmi n 
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perdere in una sciocca finzione quei momenti' 
ette io ha da cra:ttèàermi prissé dì voì^ 

Per meglio fiasòondcre il nostro amor^ ; e poÌ2 
V-tftrvi k^vèHtà » qtte<tàr filÉiioàifc /adla ^iiaìt 
pitìà9€^ % per me mà cionrme^a molto pia. 
cevóte ; ed lo non so se queUa che voi ci date- 
gli' Oggi» ini divertirà di vumggio* Lai ncì- 
'stra Contessa d* Escarbagnas , con quel suo per-* 
petuo maledetto catarro di nobiità , è ii pi£t 
bel persoAaggio che s^ possa meiterr TsA' tn- 
tro. 11 piccolo viaggio ch'ella ha fatto a Pa- 
rigi la riconduce in Angulemme più compita 
ch^* ciU non era • L* avvicinamento dell* aria 
della Corte ha dato al suo ridicolo un nuovo 
risalto f e la sua seiocchcsaa non ia che ere* 
scere' e rendersi |fa teali ii en f più. graaiosa • 

VrSCOMTE . ^ 

SY; ma voi non eonsiderate ohe lo ieltersò It 
quale vi diverte, ibrmg $1 supplizio *'def mio 
cuore 9 e che aon è possibile prendersi trastui- 
lo per lungo tempo qnattdó^ ss chiude ueli^ ani- 
ma una passione così seria come quella chè m 
sento per voi* è cosa crudele , o bella Giù* 
lia , che questa divertimeoto invoU alP amor 
mio un tempo eh' egli impiegar vorrebbe a 
spiegarvi il suo ardore ; è questa notte io ho 
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.V.- '^^'^iif'J^L ..i ce 

•'•■.tv; r'irraJ eh. voi, 

non posso ^''"'^ m prurito di dire le 

lo dimandiate :^anto «l P . .^^.^^^^ 

X MB VIZIO Wii** 

,ue OP"^ *r^'^^ .,x di poeta . ( t?" 

.iajnmai dalla q"^'»^^ , rr.crr,oria. X 

^ * "^oo^luni. «mpo , iride nìia , .^^„c< 
« per troppo luns« „ ( *rr«m,r j» 

iride, come ben vedete , e p vi 

•( '""•""'7''! ^J'o, iride .mi/i. -, .ó:q 
Per troppo lungo tenipoi . • 
Per tTQpK tortura -, e se le.Ìu^,jBm 

. „ è un pormi aUa J« ^ ^«retP.: 

'''•T^h'i"rci;undolch'l^ 

" ? eh' 0 non soffro ? È fptse. d', ^?.l^o 

„ un male eh »o non s 
• Che i vezzosi occhi tuoi, cui i ar 
">r ndan piacer de' miei sosp.r do lent. . 
per tua beltà forse n.n basta,, 

" !L\ soffrir pe' tuoi piacer.? 

„ senza farm. soffr r P ^^^^ 

, Troppo Srave e P . ^^^^ ^ 

Tgualmentc è crudcl. Amor *.,. _ _ 

^ Violenza » ^pf r^Y ^ . — , , 

Pict* dc'„n»y in»«>\ »t*'5W2; - - 
;;EdciravV|U?^ittù.y.Jomoro.^^^. 
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D* ESC A RBAGN AS,« ir 

. Giulia .x ' 
lo vedo che VOI VI reputate in ciò più mal. 
trattato di quello che non siete^ ; ma quc-^ 
ila Ùna licenza che prendono i^sìgtìori poe-^ 

^ ■ i 

ti di mentire per bizzarria, e d*attribuirc al- 
le loro Innamorate quelle c/udeltà eh* csse^ 
non *!iahno, per accomodarsi ai pensieri che lor 
possono venire in testa . Non ostante io avrò, 
piacere che voi mi diate questi versi ^"ìÌ) isctit^ 

Visconte . * 
làtistsi avcrveli 4ettl » e non mi conviene far di 
più. È permesso qualche volta d*csser ycosì 
matto per fare de' versi 9 ma non per volere 
cht-sieno veduti . 

Giulia • 

Voi vi mettete in vano «1 coperto con una 
^^alsa mocfestià : sa' nel móndo che voi ave- 
te dello spirito ; ed io non vedo la ra^one 
xhe vi obblighi a nascondere i vostri. 

Visconte. 
Oh dio! madama , siamo, di grazia , su di 
questo alquanto circospetti ; è cosa pericolosa 
nel mondo il far da uomo di spirito ! Vi è in 
ciò un non so che di ridicolo, in cui è cosa fa. 
Cile l'incappare ; e noi abbiamo alcuni de'no- 
stri amici , T esempio de' quali mi (à paura* 

LA CONT. d'ESCAR. B*' ^ * 



18 LA CONTESSA 

Ah y carro Cleante voi avete un bel dire : ia 
vedo con tutto questo , che voi moritt di vo« 
«Hà^iir ttiirMlt ; tif W^vf^liMret' dUp^^^^^ se 
lisuiassi di non curarmene, ' ''•^'"^ ^ J.U^ 

la , madama > voi ^buHarttf di i 
non sono tanto poeta quanto yoi potreste cre- 
tlere per • Ma ecco la vostra. sisoora Còd-> 
testa d' Escaibégiias • lo soétb dair #ltra por«* 
ta per non trovarla ; e vado a presentare tut- 
to r occorrente pel divertimeiito che vi ho^ 
pfòntessoV / * ^'^^i parie) 



* >• " r 1 



- ' - » S C E N A li. •' 



' tk CONTESSA, ANDREETTA, CRICHET*. 
TO $ 'rfUaÀd$ »$f fomdg disi teatro^ e 
GIULIA • 

> ivc:»-^ A Contessa C-i Giulia). 

Ahi come! madama, voi siete qui sola so- 
la? Che trascuranza è questa? cosi solai J^ì 
'psi^ ltUc ' là mia génte^ m^ avesse' desto che ' il 
•Wsc«at55%l§^qui7 " • 

s « 
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£SC ARB AGNAS. i# 

£. vic^ros egli d è veaoto; ma basta, ffr tssd 

j*l saper che voi noa erav^t^ip « firr oJi>bii» 
Sfarlo a panìjre. ^ 

CotfC) vi ha veduta ? 

CAUIiIA* 

Si» 

jt V19Ì1 vi' dftto cosa alcuoa ? ' ^ 

Giulia. 

^ISfòt nudama ; ed egli ha voluto con ciò àJnA 
ti una testimonianza d' esser egli aateramen<*'' 
te iaaamorato di voi • • 

ILA CoKtESSA* 

refame&te iò voglio rìmpnMwànt di qfieetà 

azione. Qualunque sia T amere che si abbia pei? 
snet io ^adisco che quelli che mi ai^aiub KS* 
Hno al nostro sesso le debite convenienze , e 
^ non sono dell* umore di quelle femmine in» 
giuste ) le qùali applaudiscano a se stesse per 
tutte le inciviltà che i loro amanti fanno alle- 
ai tre belle . 

19on bisogna , o'madama, che vbi siate sorpre^ 
sa del suo procedere. L'amore che voi gì' iÀ- 

ipirate 9 risalta in tottc U éi Ini azioni , o 
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«li i^edisce d;^aj^c«^^^ 

lo eredo a' essere ìn «tato di far nàféere'tjhà 

Dio , tanta belìeiza , gMétttK , "* ^^wm» » 
quanto .basta per riuscirvi ; ma ciò non impe- 
disce che' coit«ùtto 9u*»o -Chfe io iwn ekpacfe 
À' i nspi rare , non si possi ' avrf «si*»' «VItA 
p d«U» ««vnp>aceaxa per le altre . . . (. vsttr. 
'v'ande litthè , che coi* fcri tu 

là ? Che !. non v* è un' anticaaierà iaa ■'mite- 
ne rsi venire quando ti isi chiama ? t cé- 
$a strana che non si fiossa ivttt m Pwìncì^ 
un lacchè che sappia il suo dovere f k thi 
vario io 4JiB4ue ? Vuoi tu andartene U« bric- 

I II II" r"-* iiéii il, 



■$C EN A ili. ' 

• Mi. 6- il.J, . ',l<tt » i. ' *l ?'. 



4N0REETT*,t ^ 

Cii§ comaatetc'f àignora I 
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1^ A R B A G N A S • 

^r^r ' y ^.A Contessa^ \ 
levami l'assetto. ( Andrcetta vhne a levarsi 
a f setto) Bel bello, sgarbata! Come mi stra- 
p«azi la^ testa colle tue mani pesanti ! 

Signora, io fo più adagio che posso. 

-jqrci non 6i. i-A Contessa . . 

^»ffla«8f'oP5?., adagio che .tu ^o«a farcii* 

^nìa testa se ne risente assai . Tii m'nai leva- 
ta dal luogo . . . ( dandogli il tuo manicotto ) 

, Tieni ancora qòesto manicotto • Non lasciar 
tutta questa roba nel mezzo > portala nel mio 
guardaroba ... {vedendo che Andrtetta non 

Jifi^capìsce bene e che nOn va ove fssà\gf9 ///- 
ce) Ebbene, dove va, dove va? che vuol el- 
la f^re , cervello d'oca? " * ' . \ 

Io voglio, o signora, portar tutto nel guai^ 
daroba (1)9 come mi avete detto. 

LA Contessa (a parte). 

Oh dio! che impertinente!.. (A Giulia) Io 
vi dimando scusa, madama. C Andreetta ) 
Io ti ho detto nel mio guardaroba, stolida 
che sei ! cioè a dire dove sono i miei abiti • 

Andreetta . 
Còme , signora , alla corte un armario si ih!^a<^ 
ma un guardaroba J . , . > .\ 

B I 



Io lo terrò a m^^^.^ o pignora, comp^U w-^^ 



..-rSLC E.N.A I.V, . .: - 

LA CONTESSA.» GiìI^lK . 

C#hc pena che bisogna soffrire per ammaestra* 

re jqu^iti ^^ùmali I, 

Giulia • 
Io li credo molto bìki^ ^màm^ \ 
jre sotto la vostra 4iscipiii!a ! 

£ssa è una figlia della mia balia» che ko presa 
pei:.5«nej:iefa,^€4 > |iflf;atto,fwyi*i*^ m> r 

Ciò è proprio d'un beli* animo, o madama 1^ 
Cd è Qosa gloriola .U"&f« ÌP tjjl .guUa 4ega* 
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. LA Contessa (ehiamandg ) . 
Aainto delle ietti* ! . . . Efiii i ìilceRi V^AiéeM V= 
laccbè •••In verità è cosa strana , di nòti 
«poter, fLvere un lacchè per dare delk sedie 
RàgazieV .'l . tit^M ^ làcihe 
. Kagazzc ? . . . CL^alchcduno f . . ; Io credo chf 
tìitta, la mia, gente di servizio sia morta , e 

-cht JWtt'o Q^^j'ggLg_A^{|Pde/ei_ delle^ se- 

dÌQ da noi stesse." - _ ^ ,^ 



AL i: 



s e E N A V. 



ANDR£ETTA, E DETTE. 



C fissa )• 
fie Mia valete t tigam ?^ 

LA Contessa • ' 

Bisogna sfiatarsi <iie mai connroi altre! 

Aieimi!B¥rA. ' 

Acchiudeva il vostro manicotto e le vostre* 
robe da testa aeirarma • • cioè nel vostro 
ttuirdaroba • 

LA Contessa . 
li ^ucl bricconcello dei lacchi • 

B 4 
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Ehi UCi;ÌUcUo?^br& > iru^ ^uvà 'm io* 

^3 Lascile 4^ «i»Mf4Ìl t«« i:ricj^tt0/ ^ r c4iiii«t» 

lacchè !. . "liif^rr " 

7 irrn II Su i I "i i iii iniu ."gt Én ij i n éii i i Il l a! 



, c;jwc;hettp,, e petite . , ^ ^ .t 



la istrada >. pignora y . 

LA CONT£SSA*. ^ <(v ' 

B perchè in r > ^ 
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a 

« S C À H B A « A S. . ^ 

«Àicit lenito V 

Mi m! ar^te dettai d* udaf€Otà»lMf|!>..' '^^^ . 

«A^Amicd midv ^i^ sei un* impeiftUf^ilicllè i^'^ ttt 
devi sapere: che tà ftiori , in 'terntlii^ Ut >«¥io- 

« C ne dì qualità , vuol dire 1* anticamera . • . (ad 
^ Amdrtjifta } M&t9ttM^^ si» taa^uni* 41 fi^ ilare 

( quel bricconcello • Egli '^^iuil ragazzo incor- 

AWDRSfiTTa • 

Chi è, o sigaorav questo vostro scudiere ? È 
egli iòrse ^uel maestro. Carlo 9. q[tieUo a eoi voi 
atrribuitr uni rai aonre>' * ^' 

LA. Contessa*. 
Taci ».«cNitca che tu sei : m/ imi puoi aprft 
la bocca, senza dire un' impertinenza . . • . ( 
^'Cricketto ). Delle sed^ . \ . . C^ri^ketta fot*- 
'ìa ilie, StéitL à^appLPUio y ( mi Jhtàf99$m ) 
£ voi accendete due candele nei. mier «candel* 
lieri d' argento ; si fa già tardi • • • • • Che 
cosa vnol dire che. tu. mi guanH tutM sbAÌbr»^ 
dita ? 

Signora • . ' • - ^ 

LA Contessa. ^ ^ 
Ehbcttt» signora 9 che c*i 
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È che *" ^ 

Che ì ■ " 

Aki>reetta . 
Che io ttOH !io candele » ^ ' . ^ ' ^ * . 

LA Contessa* 
Come ì Tu non ne hai ? « . 

Afi&RMirirk.' ' 

No, signora , se non sono candele di scgo'f ' - 

VìUam! £h....dove i dungiie la xera éW**-' 

io feci comprare questi giorni addietro l 

Io non ne ko viiu dacché sono in questa ca* 

saa. * ' :^ 

LA Contessa • 
Levati di> qui , insolente ! lo ti rimmdèA a * 

osa de' tuoi genitori Portatemi un bicchier 



S C £f ' A VII. 



LA CONTESSA, e GIULIA Jjr^^p^* iTé^* 



Si 

Ah I-signora! 
Afa ! signora ! 

LA Contessa. 
^OH dia l signora-I 

^A. Contessa* ^ 

* 

•h ! stgaoKi ! 

GiULIA. 

Oh ! . signora ! 

LA COMTCSSA . 

£h ! madama f 



Eh ! itt via f «adama t ^^4q..c5:ci; ^a J 

£h ! tv via^r mailaitta f . iv 

LA CONTSSS%* 

lo tono ia casa mia» signora. Noi siamo ri* 
W|tt»^'-«iiPlrftoP^^ prender^ 
* te voi forse per una^ di prò vincili,,.;» Ip^ffl^ 
mài . • r f 'A 

Dio me ne guardi , m^daro^^ ( f* pongono in^ 




SCENA Vili. 



V attenc r impertinente . lo bevo con una itìt- 
locoppa iQrll^^.^^e^tu mi vada a cej- 
MA !H«t9im^cP«%elf Vffi . . . 
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4C#ichettOf che cos'è mia> io tttt c dp yttr > iAfu : 

,UJia sottocoppa? ì im , «ì.» u.v i 

Moa ti muovii • " - : «e -s? 

AHDRCETTA't • ^> ^ 

Noi non sappiamo nessua di due « p signora 
.tròsa sm. una sottocoppa» . ^' * - v« 

Imparate , egli è un tondo sopra del quale si 

parano ì 

» _ * 

^ ■ . M l ^ J 

5 C E N A ^ X, 

- ' ' LA CONTESSA , CiULIA • 

Viva Parigi per esser ben ,se^v{K^ j>|ià ^iflCx 
iatesc al miniiM batter occM^t* 
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_JLGJELMA X 



ANDREETJA i>ffr/^«<iff «« èUchitr acquit 
e tu mm fini* iì'sttra > CRiCH£TTO , c 

4 

^ I.A Contessa isd A»4f€€ttà)i 

£bbene ! vi lid «lèttd còsi ì testa di bw h*)! 
tondo messo di sotto . 

Questo è facilissiii^o • i^ssa rompe ti t$ciit9ff 

"^'^ " pesandolo su/ tendo ^ 

CÒNTSSÌA'. ^ 

Ebbene ! ' non la vedete la stordita ? • • « ^ 
certo f tu mi pa|;herai il bicchiere*^' 

Andribetta . 

Mhl .bene, s) signora, io lo pagherò! 

LA Contessa. 
guardate' quella screaozata , ^uellaVviUà-' 
M • quella b4lorda , quella . . • - 
5 At.p^t ^ ' anorEETXA { interromfen^ 

d0ia mfi* ane d* amd^Mnt >^ 
Dama, madama, se io Io pago, non voglio 
Ki limpro velata • ' ' 
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^* LA Contessa . ' * 
JUi^x^Xi-iliiy^ti i miei occhi . ( Andrectta ^ c 

Crfcketfo fMftono 7 



- "s e E N A XI. 

LA CONTESSA , GIULIA • 

PXA Contessa • 
cr verità , o' madama V pìcciole città' ioiìà ' 
una cosa strana. Non vi si sa fare il suo do- 
vere} io ho fatto poco fa due^ o tre visite : 
^aniio credttto'^df fiirmi 'cKsperare per il poco* 
^rispetto che rendono alla mia qualità! 

c * ' [ GlUMA / ; * , ' 
Dove' avranno eglino imparato' a vivere ? Non» 
hanno fatto alcun viaggio a Parigi J * * 

X.A Contèssa • , 

Non lascerebbero d* impararlo se vokssera 
ascoltar le persone ; ma il male è che ne va» 
gìfono saper tanto quanto me che sofio staffe 
due mesi a Parigi , ed ho veduto tutta la 
corte • , i " . * 

• » ■ •* • ♦ ♦ « 

che gente sciocca che sono coloro ! , , 
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it Ì^A CONTESSA 

intorportabili <oll' imptMwmt» «gun^ 

glianza con cui trittatto le parsone; poichà 
ilMlnitiitc hiutgn» che vi irin MI» «tuMrdjaiu^ 
Eiotie mU & < ù u ^*f t idètfcr Bit*fc ^<wm» eJ b re^. 
si è che un gentiluemo di città ili due. giorni^ . 
o di diicefttUìitii Wfà te tftceiaiftiriir di iH- & 
Tc<h^ egli è tanto gentiluomo quanto fu il 
mio signor iparito che «a^eva ^una »uta di ica« ^ 
ai levrieri « e che lireaiev» te tonalità ^dèi^o»» r 
te in tutti i coxitratti eh' egli, passava • tn. - 

Si sa meglio vivere a Parigi ia -quegli alberghi^ 

ia cui memoria deve esser si grata • .Q^ueli' a4-/>i 

hffgo 4i Alouliy.t o madama « qneMt di jUarat 
.«e» quello d' Olaada 9 eome vi. si sia.bttRcl^'i^ 

XA Contessa . y 
1; vero iMur ttoiipo che vi 4 della sran: 4iiv^«.. 
renza da^quei luoghi « tutto dft^he si prati- 
ca qui f Vi si vede venire deiia bella giovani, 
t^, che iioalstieat^ a prestici tatti ^* oi|f«v 
qui che si possono desiderare • $e non si vuo- 
lO^ si fa di aic^na, 4' alzarsi dalUsuA sedìA» o 
qpaa^p si vuol vedere It^riviita^ o il augaU. 
Hco bailo di Psiche, si è servite a puntino . 

Giulia ^ 

lo credo , a msifi/jxi^ ^, ^ Afimtf H, vottro« 

sog. 



Ih 



soggiorno a Parigi t A^\o(k^jf*^ttfii moire con* 

Vof* potete xcrtaw ut p <#j:«4(Me , .o 4^iMlajipij^jcJa^,j^ 
tw»^^»i<4^^cc^^l>UilgWli< ^< » j ah^ f ìi rfJ MWaJ «ÌC4r 

la mia porta c di. trattcnei:^i..m^co^-^ ed ja 
co4servé aeiia. inia^casserta «44iiiQ/P <^ti >> 
che >polioM:*ÌRn,.v«d9J».i4inrti |»roposi^^^ io. 

abbia ricDsatc Non è: Bfcc&wrio di dirvi i lo-^,. 

corte ^ . • f av-iw' i.v ^ 

la «lì lo gran maiaviglia ^ o mailaina ^ «l|e«j^ 
tutti quei grM nomi »«he i« jadwiM v* 
abbiate pttlico ab(^^aryi. a4 JÙS.nfiCjCÌb4U: * . 
dier 9 il consigiierev^ ad uii signore Arpr&o )il 
ricevitore dcllc^iinpcrfte / La caktutà ^ graade, \ 
io iie ìq coafesso^. Poiché in quAiito al vosifo , 
sigffi» rìtcottfe ^:wftÌMMKfi«iiii|li iril«Dte .dt , 
Provincia, egli è sempre un Viscoflte, ed egli . 
pud isire un viaggio a f aitisi;.-» se non vi ò ma^^.» 
staio ; mist^nm\Q09)iffimt:tà m uBim i itvH s èsm 
amanti un poco troppo dwboii ^pMi. un^ gra^i^^ , 
contessa ..com* ve tv " ^ ' 4 ijv ; 

I.a COKTftgSA* 

Queste sono persone che si trat^ooL ae^^^gacà^ , 

Lh CONT. d'ESCAE» C 
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. vii • .-.tAyfttt WTISI AC 

Euiaumfma alpirat^ per tteptreé^MOs 

ib. cQf a'.imoBa t^tia mad^na : di ^aoa lasciare, un 



• ,^ • _ 1 











che , per mancanza di rivali , il wm amort 
«im*$i»a4dow^U iv^miùyo deiU troppa con« 

lo vi confèiSOf o madaiiui» che vi è da profìt* 

La yostra conversazione è una scuola , ed io 
?ci v(«AgQ » gioraaiomcee **'^pec' imparai qualche 
ceta ... 



r" P M A YTÌ 



.wi..-; ..S.C E N A XIL 



eco i^iaiw^toUkl- signoraMtt|lierc^ che ilih 
muda •dhvOiT') xO ftiadama* « > ^ ^' ^ 

Ah 1 bricconcel^la f^^Mée dina. delle tue solite 

asiadgpai ì un Jacchà che sapesse il suo do- 
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D^ E S C A R B A G N A S . n 
f*rc » :svic6be patiato mmovoo» «ila cameriera 
«Ke Mitbbe*«MiiÉa « ^m-^iam^aiio all^ 

rtcchia della siia padraiM ; sigtiora ^ ecco 
iacdiè deÌ4figiior^lalc#.cbe'cliiie4e didirri mai- 
paMda^ i iìl cÉo*^la<pa towia^ia it cU girfii^sto 
ifttaLo entrate • 

Cricbetto < « Giannetto 
fte è ai di fuori )\ 

Entrate > Giannotto*. 



' &C.£N..A XIII. 

GIANNÓTTO 9 tencftido un panhr$ 9d un^ 

i9$00ra , e DETTI . 

J.J LA Contessa ( s etichetto U 

lJo* altra Mordaggiae ! . • • i b GUtmwtt0 

Che ci è, làccììà ì Cosa hai, t a portato di 
Kuono ? 

U si§itor consigliere t Oi^adama) vi augura il 
buon giorno ; e prima di irtniie vi mi^nda delie 
pere del tuo giaidiiio ( friggn0a U 
ura > con queste due. righe.» 

€ a 
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. LA CONTESILA . 
, * LA Contessa ( pnnd^ndoaa 

Utuf0 f 9é f$awJm^u4§ iti P^^y^ • « 
Son pere boocristiane assai belle ! • . • (ad An>^ 
drettta ) Andreetta ^ fa ]èot\^t questa /abn 
la dispeiìsa. ( AndtuUM fnmdk^ U fami§re # 

parie ) 



S C E N A XIV. 

» - 

LA CONTESSA , GIULIA , CRICHETTO , 

GIANNOTTO . 

LA Contessa ( a Giannotto 
, '—^ ^ dattdosii d€i dettato. } • 

X Ì€AÌ4 figlio mio; ecco per bere. 
' • ' ■ Giannotto . 
« Gii questo poi no » madamti i • 

LA COMT&SSA ♦ 

Ticoi % ti dico * , 

li mio padrone m'ha proibito f OclQadmtY<^ 
piejM$r G9|i^ akuA4 d» voi* 

•l-A GOjfT«f/A* . 

/iucs tq noA vuo; 4ijr. wn(;q 

I 
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D' £i»C A K BAGKAS. §r 

Giannotto . 



'F^rdonateini ^ signora i 

' CltlCHETrO C SOft0VO€€ ) . 

Eh! prendilo, Giannotto • Se tu non Ip vuoi% lo 
darai a me . 

Sl.l se. fossi sciocco ! v . 

CHICHBTTO ' (fiano). 

Són lo ch«*tt Vhm Atto prtnétn^. 

Giannotto (pian» }• 
Io» l' avrei preso assolutiamettte. lei^ta ^ 4e ^ 

la-Contessa - (a Giulia). 
Ciò che mi piace in quei signor Tibaudier , si è 
eh' e^lt sa vivere colle persnnrdeila mia qaalità » 
ej è molto rispettoso! i Giannotto fatte ^ 



S-C E N A XV./ • * 

♦ 

IL VISCONTE, LA CONTESSA , GIULIA ^ 

CaiCHETTO. 

IL ViSQQ'SiTE (^allaCenitisa^. 
JVladama , io vengo ad avvertirvi che la cotn^ 
mèdia sarà bea presto 9tV\ààìtMÌ é «hefl^a ab 
quarto d'ora noi potremo passare nella sala* 

C i 



n LÀ ceiaT ES S A ' 

lo non ci voglio baccano, almeno f . . ( a Crf2* 
€hefto ) xht si dica akneno al mìo guarda- 
portone che iioii laftl cntt» itessimo • 

In ^qtiesto MIOi» o inàdwM^f io «imincid ^lilf ^ 
commedia ; ed io non potrei pre«de»ci piatite 
allora quando la compagnia ^on fosse numero- 
ta. !>afè mta 9L^mti it vdi^vblerc-divertirvi 
bene , ordinate alla vostra gente di laBCfkre 
entrar tutta la città « 

Lacchè 9 una sedia . ( etichetto dà ntffa ft44a 

Mi Viscùniti $ poi p0r$t J 



SCENA XVI. 

XA CONTESSA > GIULIA, IL VISCONTE. 

^ Z^A CoìfTlLSS'h ( al Visconte) . 

^iete venuto a proposito per ricevere un pic- 
ciolo f«crhMo t:h& io hm«b *d! farvi \ . * 

C ylandìtgìi ia lettera del sig. Tihaudier y , 
acaeto • qdetto è utt bli^ìetto dtl-sifaot l^tbau*' 
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Ecco ua bj^U|;i04 piegante r c ^he merita d'et* 

„ che io vi maado non raccogli essi più 

LA Contessa (interronupendolo^. 
Ciò vi fa ci^iai-i^eou, di^(ifl|;u^re «he noa vi 

IL ViSCOMTE . 

Le pc9re non sono accora matufe httXQ f ma 
9f em sì accordano meglio eoUa dnreasa del 
^ vostro animo» che co' suoi continui sde- 
99 gni non mi promette ffixt morbide ! Per- 
99 merietemi $ o madama, che sena Jmpe gnar- 
9) mi sa una eaunierazione delle vostre pcrfe* 
99«aiaiii e -delle vostre belieuctcbe mi porrob- 
99 boro nelPimpegno-dl^ontiQuare airinliait0 9 

io concluda quc^o discorso facendovi COAsi- / 

9^ derarr che io aooo oo^l buono le Pi^re 

9v che vi mencio y poiché rendo il bene per ma- 
n le ; vale a ^dire* o.in#^dcuna > per ispic^roH 
|iiteJlt»ibiIm«n<*, »i?cfibè vi Mr«ml« 

C 4 . 



„ goscia, che le vostre crudolflàcaiii Ani», ittfc 
^. ^«|^M4à€r4?«vWM<^8^'<^^ dndtgab ^ « 

.QpmtoH^ V ' * '1 • ^ •.'*'** 

• - 411' LA Contessa . v , . 

Vi è. ibffse. qualche ««iato ^ uoa è 4eil' acca- 
4fniia ; «0 vi Qlfiemi' «^ntD' rispctto*cte^ 
Ali piace a«^i« • ► .. 4 

Voi avete ragione , « ttodamai e .^piUd'^MPfir 
il 415091 Viscattte,. dovesse oifeaucrsene , io anatr 

n<« M iiomo 4lie^ mi icol 4^»a^ ^ 

» - » ' ' , 



■ ? 

VA^icina^cvi^ signor Ttlwmdier ooa abM»ii 
timore d 'entrare • Il vqfiro bigU<^(o # (ta|a ac? 
MlM cosi in^atifri coitt ìc v0itlre jp«ie ( hì;-^ 




^ DVESCAREAGNAS. 4* 

nffhsndc (r#à/i4^'jift«é>«cca «madama, che pa»- 

IL SIC Ti BAU DI ER • ' ^^ 

Io ie.soQo anoita obbligato t'.maéiWKfi; ìp se el* 
Ift km «nai quatete^lftonei^-iiAstro tribunale , 
t^drà che io non mi dimentiche rò giammai 
r onore ch'essa ai^fa di reftdersi-^mso 4eilo 
vostre belieue, l^M«(ie«to deUa mia iiamisa. 

Voi- noft avete btsogisoi 4i avMcat^ «^^'i** 
gBore 9 e. la vostra causa è gtustai «. 

Ci6 ìtmn «uraiito 9 ^ madama. ^ buon ^ tfiritto 

ha bisogno d'aiuto; cd^io ho motivo di teme- 
t^'é^wtt soppiantato da un tal- rivale» o che 
madama non sia circonyenata dalla qualità deK. 
* visconte • 

ZI** Visconte • . 
lO'. sperava qualche tosalo signor Ttbaudier » 

prima del vostro biglietto ^ ma esso mi fa te* . 
mere per il mio amore* ^ 

ILSIO^^TnauiMBRtf W//f Comt0t^ 
sa mostrandoie una carta )• 

Xeeo^in «Rfttiitn» p madama^ due piccioli vff- 
mti 9 e stPriM "Che Aò ho composte a vostrò 
oterc ed. a yoiti:a gloria . " ' 
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Ah ! io non pensava che ilAÌgnorTibau<d|cr/QSr 
se pòetàftàuco ^'^^vfmumfu» questi due 

LA Contessa . 
Egli TUol 4lre <hie ftf^fp-^ ^ ( # C-ri^h^tfù) 

lacchè, d;i una sedia Al signor aTibajadicr , 

di0 ) . trna tedia da p^^rt t piccola Mima« , 
( Crichetto rime$if 4tdÌ0 ai su9 
posto f e porta uno sgaàfllo ) * {al ji^. 2 fk^^e^t 
d$0r ) SigncM* Titaudicf f» ^d^tc là ^ e legge- 
teci le vosuc ^ti:o£e . ♦ ^Crj^^Mo jK^rte ) 



s CENA xvm. 

là CONTESSA « GIULIA , IL VISCONTE , 

.lL.,SlG..TiA4UDjLfiR.. . . , 

U i ^ 1 1 t . h^Jii-ndo ) • 

Ho dfsiraipor per iei« 

Ma a dire- il vero io biasim « 

1-a sua severità • * 1 



IL ^Vl-iOOUTH J • 

Il primo verso è bello '^^ .una persona nobiUÉ- 
lima- 'ivi -p t t ^, ^ 

Io credo che sia un poco-troppo 4ungò , ma si^ 
jHiù pstndei^e una iicen&r per esprimejpe^ «bel . 
ptiHiert) • . • i- j ? # - ui • 

^ LA CONTTESSA (ai SfS^Tp&audier)^ 

.Vediamo r alttà stroik . - ' 

lo'fìon lo soi se dubitiate a|icora> (4) • 

Dei mio perfetto eoiote ; 
^ -Itfa tO'bm che H wìcr rore> 
Per far li^xq^te ai vostro |^ - 
Lasoiai* vorria. la iMtteaL^sna sede • 
Or the ti Mio cor vi mostro , 
D'iAittiic timor deposta ogni ombra 9 
^ Certa dell' amor mio^ della«^a IMe ^ 
.> jpa^a esser cont^ss^>,-oipiiivdòvreste.; 
' Deporre in mio fasore ; r ^ - • 
Quella pelle d» tigre ehe vl^ veste y 
E notte e giorno il vostro beilo adombra . 

- IL Vl^ON^B . : ' 

Eeeomi soppiaoÀto^f Ak eltlJ 4àktìfAor 7i» 

l^audicr ^ * 



4# V- . V I. mCìOU T^B'ff SIA ^ 

LA Contesa « 
Non pensate già "<ii^«i4ervek r ^er^rsr fatti ' 
«ella Provincia 9 qwattS veni.90«o molto belli t 

IL Visconte . • 
Come ! madama » io burlarmene ? Sebbea suo 
rivale^-^Jd ilbvtf i èi^! vèrisl. aftiniirabitt^/ ed io 
non li chiamo solamente due strofe , come 
mi^ W4ao efiigwamij;. tanto buoni , quaato^ • 

LA Contessa . * ' " 
Che! Marziale fa t^rai'f io pensava che - 
eilitùiifteOBse ohe «lei guanti. ^' 

'-r Z IL SIC. TIBAUDIER . * -i*'"' 

NOh è ^oiel Maraialev ^ madama/; eglt: un 
autore che. viveva, tfeat» ) o qiiafanta ami' Al . 

IL ^Visconte ( Contessa }• 
U itfaoif Tibaadief Ima gli aim>rf « cernie 

voi Io vedete • . . . Ma andiamo a vedete , o 
madaioa » se la-^ milk musica e la mia commedia 
coflè-ittie t u pr oitea ltotti di Inirilo'lioerasÉo"* com^ 

battere nel vostro spirito i progressi delle due 
strofe e del biglietto' ehè noi abbiamo visto* 
. • • a.A ^onirlBfSA " " 

Bisogna che M Conte mio figlio sia della com- 
pagnia, poiché è arrivato Questa mattina dai 

«io oas^o tol^iqo pfeèectovr ciNr icvtdo 

là. dentro » . . • 
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D\£; & C A li RAG »àS, 



/ , £ C A. XilX^t. 

IL 51fiN0^l ^OWNfiX»*; DETTI?. .- 
Jbihi ! signor Bobioct! ^^gAfO'^iAabi^ii.avvi^ 



' valevi .aite <Ad^«r$a^DM • . t 

... 'IL SIC. BOBIMET • ' 

Io auguro la bugoa.ser» ^ 4^|)M^ Ukms]^UMhil% 
compagnia. C|i« df^oM «iriaaia la contessa 

4' Escarbagnas óaI suo umiiissimo servitore fto4 

A che ora , o signor Bobinet, siete voi partito 
4! EscarbagOA col ni».M^ U Conie ì 

IL SIG'^BOBtllBf • 

4 atto ore. e tre quartis» o»inadama , <ome^4^ 
vostro comando oar l'airem ordinato^* 

LA Contessa • 
Come si portano gli altri due miei figli | il 
itfjiigiiose*fd il Com^ndaioif l 

IL SIC. BOBINET. « » 

Es&i sono» grajlie al ciiplq» o «aiUnw* %.ia^ un* 
perfetta salute . 



LA Contessa • 

Nella yostfìLboSiA Càmera ad «i^covà , o mi^ 
«lama • 

Cosà fa e^it » signor fiobinet? 

IL ^lo. Bobinet • 

Ao. dettato sopra un'epistola di <ìwttak\r 

^ ^ »BOB|N£T<« . * ' 

* St^O £• N H, Xi» * 

M CONTC^^A^.CiUJ^IA» IL. VISCONTE r 

IL SIGNOR TXfiÀUDi£R& 

• * 

QiE Visconte (aita C^nfssss) ì 
uel signor Bobinet , 0 madama, ha la cicra di 
esser molto saggio # ed ^io crcdo Kh' egli abhÌ4t* 
delio- spirito 
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voi profittate dcL imfti docujiKOti che vi Vi 
daaoo . La tvittmm^-k tutt* QOfsta'Tniptti»» 
biit compagoia • (.'il^^-C^ft mJuta tmtft im 

LA CoJ^FESSA C Contesi a<* 
• - - * »- cennandoglr Qiuiéa ) • 

Conte 9 laldtftce madama 9 fate la riverenza a|t 

signor \^iscontc , safiitate il signor Consiglie- 
ra • ( i7 C^xi/tf saiuta Giulia^ il Ì^S€onf6$ 

IL SIC TlBAUDlER . 

Io sofi rapido 9*0 madama» che voi mi conce- 
diate la grjzia d abbracciare il signor Conte 
vostro figlio • ^2oa si può amare il tronco 
lenza amare ancora i rami • 
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4^ C A «COlé'MtSft ^ 

LA Contessa . 

Mia diòl tìg^t TibmùUxt <ii cM&mfàiSD^ 
m vi teiTite y^Aì ^ ' * 
' ^ Giulia . 
In verità » o maéani / H «tfMt Cmu fa« ve« 
ranitrte fiiMi'^lKlP trivi' * ' • « . t* . 

IL Visconte (aida c^nfcsiot^ 
Ecco un giovine genti lolmMi «ito a Gur fn siui 

biibfla nd "fiKinAi - 

Giulia • • i. 

CM direbbe che tnOmi' iJmm fMm B^iio 
grande ? 

LA Contessa» ' 9..^ 
A r ^nando lo ìkì hi em «mi giovittèetn 

che mi trastullava ancora con una bambola • 

' GxUtlAi» 

'l^i <t ymtro fratello « e nM vostro figlio! 

LA Contessa (al signor So'^ 

óimet^ ) # 

Signor Bobinet 9 abbiate nbneno greAdemeoss 
a cuore la di lui educazione. 

ti. SIO* BOBIMET. 

Madama , io non tfafatcerd cosa alcnna per 

coltivare questa giovine pianta ^ di cui la vo- 
str^i bontà mi ha fttto V onore di confidarmi 
la eoMoeta ; ed io procurerò éP inculcargli i 
semi della virtù* 

LA 
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LA Contessa» 
fiifMft JMàmt f fttegli dUc mi poco «pacche 

piccola galanteria di ciò che voi gì' indegna- 

Andiamo , signor Conte recit^e, la vostra 

ÙmM viro soli fuod convcnii jstp vijfih ^ 
vi • • • 

Cibò ! signor Bobìnet , che scioccheria %OQgè 
queste che voi iiiK^iiftc ì 

Questo è lati^ 9 p madama » f fi i la ftifnf 
r«golA di Gioyfaiii ì)4e^potiM^« 

•xA Contessa . 
Dio mio l Questo QiQyafipi Desj^otero è un 
iAfoleait I Cd io vi prego d' insegaargli del 
latino più onesto di questo • 

Se Voi volete > o madama 9 eh* egli termini 9 

la glossa spiegherà ciò che questo vuol dire • 

LA CONTEi^SA » ] 

. No 9 M f ciò ti spiega abbestaua # 



Là CONT. B'SSCAR, B 
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J . I . ^ Il Ji « Il I 1 1 h4w^ipÌ^4^«« 



CB^ICHETTO, « DETTI rf r- . 



^comteèdfiniti m&adaiìo a dire cfic sono tutti 
pronti*.. ( La Cofttefsa j OiufiiC^ià 

Vhcòmti 9 ^dii tit*9$r Tiéauéitt si sitano } . 

Andiamo a prender posto, (al signor Tìbau^ 
éhr aumt»ff^é0gii.€ 99^90 ) Sit^pt TOiàudlet 

prendete madama. ( Cricbetta accomoda 

tuttf le se4h Ja u$90 #ri /^ri dei tesirsn 
L0 Contessa , Oitìiia eé fi ViseenH si pen» 
j^pno^a sedfrsj ed ti signorTibaudier jiV- 

4« 4»# ^iWì ; éeU^ f enne 90^ 
IL Vi$ca»rB» 

--TI 

È necessario il dire che questa commedia aob 
è stata fatta che per unire insieme 4 difcrett* 
ti pezzi di musica t ét ballor > era •ctH-ti*^ 
volato comporre questo dfvertimeato » e ch««o 
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EU C A II B À G N A S . s>* 

LA CpVTBSfA . - . 

OJt -^io^f vccfiamo come va ~r ' abbiamo tanta ' 
«pirtto che basta per comp^odere Je.cose 1 

Clic si cominci' più presto che si può , e che 
^ inpedisca ^9 &é é jJroitièiJé « che aoii vcQgli 
qualche seccatore a turbare -il «ostro dtvertt^ 
meato é'<i vhiini cominflantr una ,sinfooia% • 

i m II iii ^ni I I ■ ! ■ I II I II I I I rtì É < 

S C E N A* JCXIII. 

IL SlGiiOR ARPirNO 9 £ DETTI • ' 

< • * 

« IL S1G# ARPINÒ ( «r//^ C^H* 

eoio -di vedere ciò eh* io vedo! 

LIW Con TESS A » 

Ehi! signor Kfcevitòre , che volete -voi doft«» 
qiie dire coli' azione che voi fate ? Si viene* 
ad imenomper^ in tal guisa ana^ coamiedia? 

IL sio^ Arpinò* 
Cospetto ! o madama , io sono incantato di ' 
fycst* avventura , e ciò mi fa vedere ciò che 
io' deggio credere di voi » e la sicurezza che 

Da ^ 
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va è circa il dono àtl vostro cuore ed ei 
fiuranuoii che voi «li «vete fatti ^elia^oa 

IV^ veramente non si vien così a gettarsi ai» 
^tcaycrso, >i(t uaa conoif^a. t f^>a -Wi^ 
jltMM^ fbCt pari V . • o %. V, 

IL SIC* Arpimo . : 
£h t iK>ffar del mondo ! la vera commedia clic 
«Lite qui V è quella idm rmocseOtte ^ e 
se io yi do disturbo 9 di ciò poco m' im^^r- 

ILA COHTESSa* 

Io verisi^ t voi /ipo 4|iFf U '.qticllo xfac voi di- 
flitt "''il 

IL sic. 4apiMO« 

filali S^jUiro al cielo ! io la so tiene » ioj^ 
jjp beile 9 fOiBcttflffacjiio ! ^e • « .t(ii.;<i|||Mr 

B$Hn€t spavenfatQ §irascina via ìiCpmMi W 

• * • 

t « . * f ^ • 

* 

• 4. 
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fi^ESCAABAGNAS. ^ 

- rf: , » . - ' il- ^ V e: 1^ 

S C E N A? XKIV, 

LA CONTESSA, GIULIA , IL VISCONTE, 
IL SIGNOR TXBAUDlEir » IL SIGNOR 
ARPINO.' 

hi sigiiere, che disdicevo! cosa è mai 4ue« 
•u di giurare tal gólf a ! 

tL SIC ARPINO* •'^ 

Eh! per bacco! se vi è ^ gualche cosa di 
disdicevole, aen aoM^ i ftiféi feiurameati » ma 
sono le vostre azioni ; e sarebbe megtie che 
voi giuraste la testa . . « . la- morte . ... ed 
UfMgae che il-iaN>feiò efeè^ vcrf^le* ctft 
signor Visconte r ^ <. * - . 

IL VlSOOlTTB» 

fi» non «0, signor Ricevitore, di die cosa voi 
^ iameiitiau ; e se • ^ • * 

IL ara* Aitrfff^ t inwftm* 

ptndoh ) • 

In quanto a voi, o signore, io non ho nulla 
da dtftit Voi «ue bene di teiiAift il vostiH 

U j 



rcoNTfi^ftffm 

< scopo ; >qoeiia à.A^turale • Ciò non nu semtMra 

• ttiMiio# té io vrdéoiitfiloi'^fgnionor.ise j»UBt* 
rompo la vottrQ;€onnRvltii <; ma %ou ^vL ^dcwt 
pahmeQte icmbrai » jcosa strana che io mi la-» 
mitti dei suo pfocedc» ;ie**Mt<^éblnaosM» tm- 
gione tutu e dìxj^ .di fiare^''^ò cci)^ aoì facci*^- 

nM^« t * ' ' ^ ' • ^ • - 

<Xi^ Vi SC^HTB • 

lo non ho nullci dà dire su di ciò ; e non 

• SO i motivi di lagnao^ci xlie voi potete avere 
contro^ madama la CoateKa.d'£tcari»agnas« . 

LA Contessa . »^ »' ' 
Qjaandp si hanno delie geiQ$e inqnéttadiaii nnn 
ti tratta eosi ; «a si vicn con mainerà a la- 
Koarii colla persona cii£ si «ìuia* : • 

« IL si6. AnpiNa* 
lo lamentamii con jnantera ! - 

LA Contessa . 
5^ ;-nott si viene a • putibiicarc sopra, nn teatro 

ciè che SI deve dire in particoiàre . e • 

IL -SIC. AnriNO. ? 
.Io , per bacco» ! ci «««ngo a balia posta ; ^ qut* 

■ sto è il luogo cht mi bisognu; ed io bramcKi 
Che ^uiesto fossa nn te^tra puhbiico per darvi 
jfìtk <sale4>ttein«nite ogni cosa • 

LA Contessa . • 
Ci è egli di bisogno di .x*aita ftMSSSOtpoip imm 
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I>'a£^C a R H A.JQ ùà . .«s 

vedete che il stgnor TtbaiKiier » che Oli ama » 
iti porta MA i^ti nspmo.^i.voiw. ^ ^ i ji 

4i stfuor Tibaadier ad|isce.come gii pare j lo 
Aoa. so la qmi mnawm ii<si|^j: TibiAsdiei^^a 
arato eoa voi ; ma ii signor Tibaiidicf noik^Mt 
regora ; ed io Atra mi se^io voglia di pa- 
care i -vioiiai^pai ' far ibaiiau>^ià alai • 

IVlà veramente « ^iignor Ricevitore » voi non 
imuatc A * quella chf 4ué«% Moa si tratta»» 
iM Ui iMtfiiieAtle done.idi quaiicà^ e iifodli 
che. vi scti^Ao » ^cf ederoAiio che vi sia.quaicbe 
cosa di straordinario tra voi r^oic^ 

rif* SiG. ARPIMO. 

Ah! cospetto ! maUiWa » iàsciftaia queste ciaa- 

dio voktt voi dunque dire col vostro la- 
sciamo flIOStt cioiM» ? t . ' 

> ■» . IL SIC. ARPìMO. . • 

lAa voglio àjM che uaa m sismbra cosa strana 
rhe voi vi iMidiia^ ai*'*aiaricft 4leL tifoor .Vf. 
sconte. Voi non siete la prima feinmina che 
«rappreKnti nei mondP. d>^uit«to sorte di cu* 
rgfuro > 9 ciré aMri^ ai Aanco iiù lUccvisorc 
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t9 ^4 CQN'C«SS'4 ... 
cui ti tc44 tirMim t Ja |ta^sioiie -i; In lionic 
per il primo venuto che le darà nell* occhia • 

I Ma Aoa vi sembri neppur cosa strana che io 
MA sia cosi .^Mlordo- «Ut iasciaoni burlaxa .dn 
una infedeltà cosi comune alle civette de' no- 

^stti temei f t .cfa|< vi^aga ^- aiticBraiìVè ia 
fcccta ad tt«a buona compagaia * e che^ lom^. 
po ogni cdihncterck> cdn voi « e che ir^igaoc 
Ricevitofc Qoa sai à più. por voi il sigaor ior^ 

LA CQbTTESSA» 

È coia maravigiiotat come gli aaraati coite^ 
fità diaieagoao alia moda^ f Non ti vede altro 

da tutte 1^ parti •« ^ 1.4 r rsi^iaoi:.. Ricevi* 
tote f lasciate la vostra colica 9 e venite 
prender posto per vedere la commedia !. 

. . * II. SIQ* A&PINO-. • . f 

10 9 por ^acco I ptendér poeto ì ( s$^€mnsnift 

11 signor Tiùaudier y Qtx^dit^ i vostri mer- 
lotti a' vostri piedi lo vi lascio» madama 
Contessa^ al signor Viseoate \ e ad esso riniet« 
tcrò quanto prima le vostre lettere • • . • Ecco 
£atta la mìa scena » ecco rappresentata la mia 
patte » • • son servo alla eom)>agnla« 

IL SIC. TiBAUDtER • 

Signor Kiceviiore , noi ei vedremo in alim: 
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D* E S C A R B A G N A S. sr 
fofte faatì cfie qttì , ed b' vi fard vedere che- 

5i0iio da bosco e da riviera.- * ' • *- 

XI. SIGNOR Arpico* 
Tu kar i!i%ió&e i signonr tibkuditr ; ( pMtn } 

i' . > * 

• »à nm ii I I I t u i »■ <» M i i i j in i I i r ■ i i «^i^ 

' ''scena XXV. 

lA CONTfiSSAv,. GIULIA 9 IL VISCONTB è 

IL SIGNOR TIBAUDIER . ^ 

Y ' * lA Contessa f vistùm^y.^ 

Ln quanto. a. me, io son confusa di quest'in* 
«oleosa • 

IL Viseofiirtt. 

I gelosi, o m^idama, sono come quelli che perdono, 
iè loro irti ; è loro peiràiesso di dir tutto • « 
USamo kiteaii< anft:teaiiiedla». 
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LA ce tit ÉS'SPà* * 




• .^'C E N A U L -T I M- A . 

■ 

. • GIANNOTTO, E JltTTl-.- - 

Ecco Ufi' bigi iétto>^iig«oit t cht <i è ntó-^ 

to oidÌJiato di darvi sollecitamente. -» • •> 

VlJOOWXB ( j^r^udendc la 

la caso tUc voi abbiate qualche risoluiionc 
pimderif io vi mando ^^proatameAte un 

avviso. La lite de* vostri parlati c dl^uel- 

li di Giulia è accomodata ; e le condizioni 
„ di questVuccordo soao il voscvo ed il^ ki 

matrimonio ( //"Wwfp^re i! ^i^a^ Cùm^ 
.^pure ìa C^^cs^sa f QmiU^ ii Mgnvr Ti- 

Ckantoj che fcliciUI II nostro amore 
ftvi«bèt)|«iU osmìd A «pelare >«ui.«^%L é ea ri iiii af o 

'^iucce^o ^ 
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"D'^&CARBAGNAS. ^ 

^' Come ^aqqe ? Cosa vu o l idir ^wsto*?- • — 

IL Visconte . 
Ciò vìicJLóà$t ± o inad^oia «r^b^^ io Ctìu* 

' lia ; e ic voi volete Atre a mio modo * per 
render la comm^edia completa di tutto punto- » 
voi sposerete il signor Tii^audier « e 4Arete 
mad^misella Andx^t^. .al sm lacchè eh* -egli 
UfX *wo xattierici;c • , 

. Lh COMTB^SA • 

Come. ! prefldersi i» questa guisa- trjistiiU)^ 4^ 
una persona dfiUa mia^quaUU^ . . - ^ * 

Ciò non vi offenderò madama, e le commedie 
vogiiOAtt di liiifiste um^Àx jQose^ 

ùaudttìT ) . 

&à , o si^or Tibandier » io ^vi ipfisa . per far 

. *. IL SIG. TiBAUDIER. 

T ^Itieem* ^ .per ne un More »;Q^iagu i » mft • «.i. 

. Il Visconte ( aifs C§m* 

tessa ) . 

^Mttitt I o madkmb 5 . £hr AiffabbiMdact mi 

posiamo, veder quieti *|ìi:aiD 4bUo (a^tj^PlQ^; 

» 



OSSERV AZ'IONr - 

DELL* ED ITP 

fO ^i^^r* L*tsatto Traduttore di ^tttTta 
t&mmidim ìMt èk ^vN^ itt vty^^ Hh- 
* ché minima parte seesttrrti gìamvitiì -Mi^ 
$ f trinale. Ma dubitando tèeit eht a ^tml^ 
tMunit mm'ten^ìm iffrét^entuf^tt^p^ 
p0 languidi e èaisi i versi ^ui Inferiti ^ 
mei rippretnemv 9 ' 0- giuSPifitaxienc éei 
Trsdmtnri feefesp ^ fueiii Mi* erigimaie ^ 

C'cit tiiopioog*tcins ,lrìs,'mé mettreà la torture $ 
- £t «i )t suff vor ìeAt , 1é'Iet^Wàine*f touf bas ^ 
De me forcer à taire un tourment qae i' endure » 
Four Mc^rtr un' itisi qite ie ae ressen» pas l 
Ftut-il que vos bedux yettl^à qui lettildf le^araiet» 
Vcuìllent se divertir de mes tWstes soupirs ? 
Et it'est-ccipasmiitt dirsoeilFrÌr>diirvèstÌfìiMMf 
Sans me faire souffrir encor pour vos plaisirs ? 
C'ea est trop à la fois que ce doublé martyre; 
%t et 4ti^ il me flnit taìfe » et ci qti* ti «iMimilIre 
t^ree «our mon eoeur pareillé ctuàuté • 
L'amour le met emfiitt , la contrainte le tilf { 
£t si par la piìiir ^us n^Ktes combattile % 
U meurt et tfe te feinte et de la aititi I 
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care rejfuivoco dì garde-robe* Ognuno può 

Ànàriétta 'p^f gUMfU£àr9éì^. 

Ci) P^S' vect dì nobilissima il Tra'» 

_ ìm t^ym0^s0^4i sìjusf0 mitura j .ma Giuiis 

^^gIÌ0ra non avre^ée avuto motiva di dire 

trPBPQ lungo ^ Jì prim^ -v^tso^. è ip$fmMr 

e tW .^^^ ^opraòBoudantc di ^ sitlatf ^an^ 

Une persoaae de qualità 
^lUvte inoli «w;. » ^ ... 

, Elle a de la bcauté , . f 

, . ai .de la flamno^j 

Mais fe liik^liMuM' 
^ • D' avqir de, la fierU.! 

^ j^e^ii^K^ li vpiHdoutexdcnttOA partii amanr; 
^1^^ le saie bieoqWmoadoniffJt foatieiiettre, 
. V^ltfL Witter ^ 4enwt> . 
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nàf àlMi pàmsptcrf Ari rèsati vòtì'e %A'^o6#. . 
Après cela pourtam , $jìre 4e tua teadnesse 
Et de ma fbì , dont unique est l'especet 
. Vwi^j4¥v^eft^^o^jE^tir» ^ ; ^ 

Tbusdépomiier en inaryavtur^^ tigrcsset > 

-// nostri tiguor tiiaì ntH» '^iraitu^ovt - 
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